VII. L’UOMO NUOVO -  PIETRO

(Gv 21, 15-19)


L’espressione per la terza volta pone le tre domande di Gesù in stretta relazione con la predizione del triplice rinnegamento di Pietro (cf. Gv 13, 38; 15-18. 25-27). E’ come riaprire una piaga. Gesù lo fa e provoca la tristezza di Pietro; ma lo fa per rimarginare quella piaga, per riempirla di  amore nuovo. 

       
Pietro viene spinto a professare per tre volte di essere amico di Gesù; il risultato è che la sua adesione al Maestro diventa più consistente e consapevole, i suoi tradimenti pienamente superati, la piega completamente guarita. Da ora in avanti, egli può essere il testimone che conferma i suoi fratelli nella fede, la roccia su cui il Signore può edificare la sua Chiesa. 


Simone di Giovanni, mi vuoi bene? chiede anche a noi il Signore per la terza volta. Beati noi se abbiamo il coraggio e la fiducia di dire: Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene. Saremo così quelle donne e quegli uomini nuovi che tanto desideriamo essere e che possono davvero vivere una vita bella, beata e felice, come quella che Michele ci ha testimoniato. Diventare donne e uomini nuovi, divinizzati, è il compimento del nostro itinerario vocazionale; è lo scopo della vita. Dio infatti “ci ha predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo” (Rm 8, 29) attraverso un processo continuo di superamento, di trasformazione. “L’uomo supera infinitamente l’uomo”, diceva B. Pascal.
1. La fatica della trasformazione

Diventare donne e uomini nuovi, divinizzati, è un’immensa trasformazione dell’essere che, a parte rare eccezioni, richiede sforzo, combattimento e fatica. Le esperienze umane che più le sono vicine sono quelle della morte e del parto; in effetti, diventare uomini nuovi è allo stesso tempo un’operazione di morte e di parto: di morte dell’uomo vecchio, con le sue passioni ingannatrici e i desideri cattivi, e di parto dell’uomo nuovo, rigenerato in Cristo nell’amore, nella giustizia e nella santità.

Si tratta di una fatica che noi generalmente non siamo disposti a fare perché pensiamo che la strada giusta sia solo quella facile e che porta al successo. L’impero della tecnica in cui viviamo ci condiziona in questo senso e così pure la pedagogia corrente, che vuole risparmiare ai figli ogni difficoltà. Il card. Martini osserva che, se non possiamo prescindere da questa condizione della nostra società,  tuttavia non possiamo non coglierne gli aspetti negativi per la crescita umana e spirituale della persona (C. M. Martini, Nel mistero della Trasfigurazione, Milano 1993, pp. 58ss.). 

Se vogliamo dunque metterci in cammino per diventare donne e uomini nuovi, dobbiamo prima di tutto accettare la fatica del cambiamento, star dentro il travaglio del superamento di noi stessi, concepire la fatica, le avversità, le prove, come necessarie per la nostra maturità. Del resto, è questo quanto ci viene insegnato dagli antichi Libri sapienziali: “Figlio, se ti presenti per servire il Signore,/ preparati alla tentazione./ Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della seduzione./ (…)/ Accetta quanto ti capita,/ sii paziente nelle vicende dolorose,/ perché con il fuoco si prova l’oro,/ e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore” (Sir 2, 1ss.). Il fatica di Pietro nel rispondere al Signore non è risparmiata a nessuno. 
→ Mi domando: Sono disposto ad accettare la fatica della trasformazione?Cosa mi costa di più far morire in me, cosa far nascere?
2. Il processo della trasformazione


Una volta che uno accetta di mettersi in cammino per la sua trasformazione, s’accorge ben presto che gli è necessaria un’energia immensa. Non è facile lottare contro di sé e gli istinti radicati nelle fibre più profonde del proprio essere; per quanto si faccia, si rimane sconfitti. E allora, dopo innumerevoli tentativi, ogni aspirante discepolo si ritrova inesorabilmente a terra, impotente e scoraggiato, preda come non mai delle proprie concupiscenze e del proprio peccato.  


E’ in questa situazione di sconforto e di disperazione che può avvenire il miracolo. Come? Semplicemente facendo salire una preghiera dal profondo del cuore, che invochi aiuto e implori perdono. “A mano a mano che il cuore è purificato dalla preghiera, raggiunge il riposo e si riconcilia con la debolezza e il peccato. Ancora meglio: finisce per distogliere gli occhi dalla propria miseria per contemplare unicamente il volto della misericordia di Dio (…). Tutto ciò che il peccato aveva infranto viene restaurato in meglio, molto meglio di prima, dalla grazia. La preghiera porta ancora le tracce del peccato e della miseria - e senza dubbio le porta per sempre - ma la colpa è in quel momento beata, una felix culpa, come cantiamo a ogni veglia pasquale, una colpevolezza che viene inghiottita nell’amore (...) Le lacrime del pentimento sono anche lacrime d’amore (…) Da questa ascesi di povertà si leva ogni giorno un uomo nuovo che è interamente pace, gioia, bontà, mitezza” (A. Louf, Sotto la guida dello Spirito, Magnano 1990, pp. 83-84). E’ quello che è capitato a Pietro e che può capitare a ciascuno di noi se abbiamo la pazienza di esporci alla luce del Risorto attraverso la preghiera incessante e prolungata. In questo modo non sarà più solo la nostra energia - limitata e frantumata - ad operare, ma sarà l’energia del Risorto, forte e immensa. Ciò che a noi era impossibile, nello Spirito del Risorto diventa possibile. 
→ Mi domando: Ho sperimentato nella mia vita l’efficacia della preghiera? C’è qualche miracolo che potrei raccontare? Se non mi è ancora capitato niente del genere, desidero che qualcuno mi insegni a pregare?
3. Il risultato della trasformazione


Come si può distinguere una donna e un uomo nuovi? Guardiamo a Pietro; egli ha rinnegato per tre volte il Signore, ma è segnato per sempre dal suo pentimento; è un uomo nuovo, pieno di gioia e di amore, un guaritore ferito. 

L’uomo nuovo si riconosce perché “ha finalmente imparato a deporre le armi davanti a Dio, a non più difendersi da lui: resta là, disarmato e indifeso, ha rinunciato a ogni giustizia personale e non ha più progetti di santità. Le sue mani sono vuote, anzi: non contengono altro che la sua miseria, ma ora osa esporla davanti alla misericordia. Dio è finalmente diventato vero Dio per lui, e nient’altro che Dio. Il che significa Salvator, Salvatore dal peccato (…). E’ felice e riconoscente di essere debole, non è più alla ricerca della propria perfezione (…). Le ferite gli restano, ma curate e guarite dalla misericordia, e che si sono sviluppate in meraviglie”.


“Per i fratelli e i familiari è diventato un amico, buono e mite, che capisce le loro debolezze. Non ha più fiducia in se stesso, ma in Dio solo (…). Perciò è anche povero. E’ il primo di tutti i peccatori – pensa tra sé – ma un peccatore perdonato: ecco perché sa stare insieme, come uno di loro, un fratello, con tutti i peccatori del mondo” (A. Louf, Sotto la guida dello Spirito, pp. 84-85).

Facciamo un esempio concreto. Se guardiamo alla storia della nostra vita, scopriremo immancabilmente di essere stati feriti. Come ci comportiamo di fronte a queste ferite? E’ questa una cartina di tornasole molto indicativa. Se siamo uomini vecchi avremo la smania di scoprire tutte le offese ricevute, per poterle poi rielaborare e spedire al mittente. Non importa se il prezzo da pagare è una sofferenza - tutto sommato ingiusta - che infliggiamo a genitori, fratelli e amici. Ciò che conta è il nostro benessere, la nostra perfezione. Avremo così qualche attimo di ebbrezza; ci sembrerà finalmente di avere pareggiato il conto, ma a lungo andare scopriremo che ci siamo cacciati in un vicolo cieco, che non ci porterà pace e che innescherà una reazione a catena di incomprensioni e sofferenza. 


Per la mistica Ildegarda di Bingen, si diventa uomini nuovi trasformando in perle le nostre lacrime. La trasformazione delle lacrime in perle consiste nell’intendere queste lacrime come qualcosa di prezioso. Non gliela farò pagare a chi mi ha procurato quelle lacrime, ma ne scoprirò il significato profondo. Se sono un uomo nuovo, mi accorgerò che là dove sono stato ferito si trova la mia natura più autentica; che là dove sono stato ferito divento più sensibile verso gli altri; che là dove sono stato ferito incontro Dio  (cf. A. Grun, Il libro dell’arte della vita, pp. 188-189). Non vi chiedo di essere d’accorso, ma per me è stato così.
→ Mi domando: C’è qualche segnale nella mia vita che mi dice che sto diventando una donna e un uomo nuovi?
